
Il prossimo 6 marzo saremo al Dicastero dello Sviluppo
Economico per fare chiarezza sulla vertenza Sirti, perché
l’azienda finora ha preso degli impegni che non ha mante-
nuto a partire dalla presentazione del piano industriale, un
testo che non abbiamo mai visto.
Il sindacato ha la necessità improrogabile di divenire parte
attiva e conseguentemente garantire gli impegni assunti
dalla Sirti, sia come accordi a livello ministeriale e sia come
intese livello  contrattuale. 
Sirti, è una realtà che conta circa 4200 dipendenti, nono-
stante i processi di ristrutturazione e riorganizzazioni dal
2008 al 2011. Sicuramente, queste intese hanno contribuito
a rendere più efficiente l’azienda, ma allo stesso si sono
perdute significative risorse, con profili e funzioni impor-
tanti.
Sirti è comunque un partner affidabile, per gli  operatori di
telecomunicazione; svolge attività di convergenza su reti
fisse e mobili, “Business process outsourcing”, “Networ-
king”; è presente sul settore trasporti su rotaia, ferrovie, me-
tropolitane, filovia. Inoltre, la Sirti può contare su una
presenza capillare tutto il territorio nazionale.
Le attività all’estero hanno subito una contrazione in ter-
mine di  fatturato, soprattutto in quei Paesi mediorientali
che sono stati oggetto di instabilità  politica.  
Questo condizione ha ulteriormente peggiorato il conto
economico dell’azienda e aggravato l’esposizione debito-
ria, ponendola sotto osservazione, anche  perché il mer-
cato e le politiche di sviluppo del nostro Paese vengono
meno, a partire dal calo inesorabile dei consumi della linea
fissa. Inoltre, la crescita di  traffico sulla rete mobile e del

wireless si sta
esaurendo perchè
si stanno raggiun-
gendo  i  limiti di sa-
turazione, con il
conseguente calo
di margini per gli
operatori. Ciò si tra-
duce in un calo di
investimenti da
parte dei privati
sulle reti stesse.
E’ chiaro, che allo
stato attuale, la Sirti
da sola difficilmente
potrà uscire dallo
stato di difficoltà in
cui versa. Occor-
rono interventi fina-
lizzati a dare nuovo impulso agli investimenti. I vari Governi
che si sono succeduti, hanno dichiarato il loro interesse e
hanno diffuso annunci roboanti, come la cifra di ottocento-
milioni di euro da stanziare a favore della  banda larga. Lo
sviluppo delle reti a banda ultralarga, sarebbe dovuto con-
cretizzarsi attraverso i proventi aggiuntivi dell’asta LTE.
Questo  è stato l’ultimo annuncio del Ministro Romani. Il fa-
moso  piano Romani è  rimasto solo una dichiarazione di
intenti. Sirti altri annunci a vuoto non se li può permettere
e il sindacato non li permetterà ad alcuno, a partire dal “ma-
nagement” societario.

Basta annunci a vuoto per Sirti
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La norma sull’apprendistato secondo Tiraboschi

Puntare sull’apprendistato come forma tipica di ingresso
dei giovani nel mondo del lavoro. Sarebbe questo il primo
vero punto condiviso tra governo e parti sociali emerso dal
tavolo sulla riforma del mercato del lavoro. E sull’appren-
distato «la legislazione è completa: si tratta solo di comple-
tare il procedimento di regolazione attraverso i contratti
collettivi nazionali (solo 2 su 340 sono intervenuti sulla ma-
teria), e attraverso le Regioni, che hanno competenza sulla
formazione che è parte fondamentale di questo contratto.
Anche qui è intervenuta una sola Regione, il Lazio». Così
Michele Tiraboschi, giuslavorista sullo stato della norma.
Sull’apprendistato, infatti, il precedente governo ha varato
una riforma, con il consenso delle parti sociali, grazie alla
quale ricorda Tiraboschi «da gennaio è possibile in via spe-
rimentale assumere apprendisti con sgravio di contributi,
anche totale». Ma per valorizzare veramente il contratto di
apprendistato, «per sbloccarlo», come spiega il professore,
«quello che manca è una cultura del lavoro che cerchi di
avvicinare veramente domanda e offerta di lavoro nel no-
stro Paese, attraverso una risposta alla ricerca dei mestieri,
anche artigianali, di cui le imprese hanno bisogno». In-
somma, l’apprendistato deve entrare nell’uso comune «non
solo perchè costa meno -sottolinea Tiraboschi - ma perchè
è un contratto che avvicina i giovani a professionalità che
mancano nel mercato». Il punto su cui insistere e che qua-
lifica davvero l’apprendistato, rimarca il professore, «è la
formazione e purtroppo l’Isfol ci dice che quasi il 75-80%
degli apprendisti non riceve formazione». Oltre a questo,
per far decollare l’apprendistato, è anche importante «limi-
tare l’abuso di tirocini formativi, che non sono veri contratti
di lavoro, ma esperienze lavorative». «Il governo prece-

dente è intervenuto
nella cosiddetta ma-
novra d’agosto -ri-
corda il docente- a
porre limiti al dilagare
dei tirocini in modo
improprio, ma sui ter-
ritori poco finora è
cambiato». «La Re-

gione Toscana ha legiferato - ricorda Tiraboschi - sui tiro-
cini, con molti punti positivi e condivisibili, ma anche con
punti che sollevano molte perplessità, come quello che pre-
vede un trattamento retributivo di 400 euro. Questo mette
di fatto - conclude Tiraboschi - il tirocinio in concorrenza
con l’apprendistato».
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